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1.	IL	SERVIZIO	CIVILE	E	L’	“APPRENDIMENTO	PERMANENTE”		

Il	Servizio	Civile	nasce	dalla	storia	dell’Obiezione	di	Coscienza	al	Servizio	Militare	obbligatorio.	Nel	
corso	 degli	 anni	 si	 è	 sempre	 più	 evoluto	 verso	 una	 forma	 diversa,	 più	 improntata	 sulla	
“professionalizzazione”	e	l’apprendimento	dei	giovani.	Oggi	può	essere	considerata	un’esperienza	
di	grande	crescita	personale	e	professionale:	un’esperienza	di	apprendimento	tra	le	più	lunghe	 	 	e	
le	più	praGche	(oltre	che,	in	parte,	teorica)	proposte	in	Italia	ai	giovani	tra	i	18	e	i	28	anni.	L’ulGma	
legge	 di	 riforma	 sul	 Servizio	 Civile	 “universale”	 fa	 esplicito	 riferimento	 al	 tema	 dell’aMestazione	
delle	 competenze	 acquisite,	 prevedendo,	 per	 la	 prima	 volta,	 un	 apposito	 aMestato	 sulle	
competenze	da	 consegnare	ai	 giovani	 che	 concludono	 il	 servizio.	Questo	 conferma	ufficialmente	
l’evoluzione	del	Servizio	Civile	da	esperienza	di	“Difesa	della	patria”	alternaGva	al	servizio	militare	
fino	ad	 arrivare	 ad	un’esperienza	 anche	 (o	 sopraMuMo)	di	 apprendimento.	 Possiamo	 classificarla	
come	 esperienza	 di	 apprendimento	 permanente	 perché	 risponde	 esaMamente	 allo	 scopo	 di	
migliorare	 le	 conoscenze,	 le	 capacità	 e	 le	 competenze,	 in	 una	 prospe3va	 di	 crescita	 personale,	

civica,	sociale	e	occupazionale.		

Della	 definizione	 di	 apprendimento	 permanente	 il	 Servizio	 Civile	 riprende	 anche	 le	modalità,	 in	
quanto	il	processo	di	apprendimento	avviene	in	modo	sia	non	formale	che	informale.	

Il	Servizio	Civile	è	un’esperienza	di	apprendimento	non	formale	per	due	moGvi.	

- Si	traMa	di	 	apprendimento	cara6erizzato	da	una	scelta	intenzionale	della	persona:	ogni	giovane	
sceglie	un	progeMo,	presenta	la	candidatura	e	partecipa	a	un	colloquio	di	selezione	obbligatorio.	

- Ogni	 progeMo	 di	 Servizio	 Civile	 si	 realizza	 in	 un	 organismo	 (pubblico	 o	 privato	 senza	 scopi	 di	
lucro)	che	persegue	scopi	educa8vi	e	forma8vi.		

Inoltre,	 tuW	 i	 progeW	 di	 Servizio	 Civile	 devono	 prevedere	 un	 numero	 di	 ore	 di	 formazione	
abbastanza	 significaGvo,	 incluse	 nel	 monte	 ore	 di	 servizio	 dei	 giovani	 (una	 media	 di	 30	 ore	 a	
seWmana	 che	 diventano	 25	 col	 nuovo	 Servizio	 Civile	 Universale).	 Una	 parte	 di	 queste	 ore	 è	
riservata	 alla	 cosiddeMa	 “formazione	 generale”.	 Sono	 ore	 dedicate	 a	 temi	 come	 la	 storia	 del	
Servizio	 Civile,	 la	 comunicazione,	 la	 gesGone	 dei	 confliW,	 la	 ciMadinanza	 aWva,	 il	 lavoro	 per	
progeW	ecc…	Questa	parte	di	formazione	segue	delle	linee	guida	del	DiparGmento	Nazionale	del	
Servizio	Civile	e	dev’essere	abbastanza	simile	in	tuW	i	progeW.	La	sua	durata	minima	è	di	30	ore.	
Nel	 territorio	 metropolitano	 bolognese,	 gli	 enG	 che	 aderiscono	 al	 Co.Pr.E.S.C.	 (Coordinamento	
Provinciale	EnG	di	Servizio	Civile)	di	Bologna,	riservano	da	anni	non	meno	di	40	ore	alla	formazione	
generale.		

Almeno	50	ore	di	formazione,	invece,	devo	essere	dedicate	a	temi	più	specifici	legaG	a	ogni	singolo	
progeMo.	Questa	parte	della	formazione	varia	molto	da	progeMo	a	progeMo	e	può	avere	una	durata	
massima	di	80	ore,	le	quali	devono	essere	tuMe	organizzate	dall’ente	che	propone	il	progeMo.	

Oltre	 all’apprendimento	 non	 formale,	 dunque,	 tuMe	 queste	 ore	 di	 formazione	 potrebbero	 far	
pensare	ad	un’esperienza	di	 apprendimento	 legata	a	modalità	 formali.	Va	evidenziato,	però,	 che	
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queste	ore	di	formazione	sono	svolte	solo	in	parte	aMraverso	lezioni	frontali.	Una	buona	parte	della	
formazione	 generale,	mediamente	 aMorno	 al	 50%	 del	 tempo,	 viene	 svolta	 aMraverso	 dinamiche	
non	formali.	Le	linee	guida	consentono	anche	parte	della	formazione	“a	distanza”,	su	piaMaforme	
on	 line.	 Le	 lezioni	 frontali	 sono	uGlizzate	ancor	meno	nella	 formazione	specifica,	 che	può	essere	
organizzata	 	“sul	 	campo”	aMraverso	l’affiancamento	di	tutor	ed	esperG	dell’ente.	 	Infine,	nell’arco	
di	 un	 intero	 progeMo,	 e	 ore	 di	 formazione	 rappresentano	 una	 percentuale	 ridoMa	 rispeMo	
all’esperienza	totale.	I	progeW	da	30	ore	seWmanali	raggiungono	un	monte	ore	annuo	di	1.400	ore	
di	servizio.	

In	 questo	 senso	 possiamo	 affermare	 che	 il	 Servizio	 Civile	 è	 essenzialmente	 un’esperienza	 di	
apprendimento	non	formale,	quando	non	addiriMura	informale:	per	la	stragrande	maggioranza	del	
tempo	i	giovani	“apprendono	facendo”,	direMamente	aMraverso	la	praGca	delle	aWvità	di	progeMo	
in	cui	sono	quoGdianamente	coinvolG.	AWvità	che	sono	state	“progeMate”	anche	col	fine	di	fornire	
delle	competenze	ai	giovani.	Competenze	di	almeno	due	ordini	diversi.	

Da	 un	 lato	 competenze	 più	 “trasversali”,	 che	 possono	 essere	 acquisite	 probabilmente	 nella	
maggior	parte	dei	progeW,	come	quelle	civiche	e	sociali.		

Dall’altro	 vi	 sono	 tuMa	 una	 serie	 di	 competenze	 più	 specifiche	 che	 possono	 variare	 molto	 da	
progeMo	a	progeMo,	legate	al	seMore	e	alle	specifiche	aWvità.	

Gli	 enG	 di	 Servizio	 Civile	 infaW,	 previo	 accreditamento	 presso	 un	 apposito,	 possono	 presentare	
progeW	in	diversi	seMori.	Nello	specifico:	

• Assistenza		
• Protezione	civile		
• Patrimonio	ambientale	e	riqualificazione	urbana	
• Patrimonio	storico,	arGsGco	e	culturale	
• Educazione	e	promozione	culturale	e	dello	sport	
• Agricoltura	in	zona	di	montagna,	agricoltura	sociale	e	biodiversità	

• Promozione	della	pace	tra	i	popoli,	della	non	violenza	e	della	difesa	non	armata,	promozione	e	
tutela	dei	diriW	umani,	cooperazione	allo	sviluppo,	promozione	della	cultura	italiana	all’estero	

e	sostegno	alle	comunità	italiane	all’estero.	

Ogni	seMore	ha	diverse	“soMoaree”	più	specifiche.	Ad	esempio,	un	progeMo	nel	se6ore	Assistenza	
può	essere	nell’area	Anziani	oppure	Minori,	Giovani	e	così	via.	

Le	parG	evidenziate	corrispondono	a	“nuovi	 seMori”	 (o	all’ampliamento	di	 seMori	precedenG)	sui	
quali	è	possibile	progeMare	a	parGre	dal	2018,	a	seguito	delle	novità	 introdoMe	dalla	riforma	del	
Servizio	Civile	Universale.	Vale	dunque	 la	pena	spiegare	come	si	è	giunG	a	quest’ulGma	legge	sul	
Servizio	 Civile,	 soMolineandone	 le	 novità	 proprio	 in	 riferimento	 al	 tema	 dell’apprendimento	 e		
dell’acquisizione	delle	competenze.	
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2.	 LO	 STATO	 DELLA	 NORMATIVA	 DEL	 SERVIZIO	 CIVILE	 RISPETTO	 AL	

RICONOSCIMENTO	DEGLI	APPRENDIMENTI	

I	 principali	 riferimenG	 normaGvi	 che	 hanno	 contrassegnato	 la	 storia	 e	 l’evoluzione	 	 del	 Servizio	
Civile	sono	essenzialmente	quaMro.	S’ispirano	a	diversi	arGcoli	della	CosGtuzione	italiana,	tra	cui,	in	
parGcolare	 l’art.	 2	 (doveri	 di	 solidarietà	 poliGca,	 economica	 e	 sociale),	 l’art.	 11	 (ripudio	 della	
guerra)	e	il	52	(sacro	dovere	di	“difesa	della	patria”).	

La	legge	772	del	72	"Norme	per	il	riconoscimento	dell'obiezione	di	coscienza”	isGtuisce	una	prima	
alternaGva	al	 servizio	militare	obbligatorio.	Nelle	 sue	finalità	non	vi	 è	un	 chiaro	 rifermento	a	un	
servizio	 civile	 ma,	 semplicemente,	 si	 ammeMe	 la	 possibilità	 di	 “soddisfare	 l'obbligo	 del	 servizio	
militare	 nei	 modi	 previsG	 dalla	 presente	 legge”.	 É	 considerato	 un	 beneficio	 (non	 un	 diriMo)	
concesso	ai	giovani	e,	per	i	primi	anni,	dura	8	mesi	in	più	del	Servizio	Militare	(che	ormai	durava	1	
anno).	

La	legge	230	del	98	"Nuove	norme	in	materia	di	obiezione	di	coscienza”	trasforma	questa	scelta	in	
un	diriMo	soggeWvo	dell’individuo,	comunque	rispondente	al	dovere	cosGtuzionale	di	difesa	della	
Patria.	Nelle	finalità	si	fa	chiaro	riferimento	a	un	servizio	civile:	“I	ciMadini	[…]	possono	adempiere	
gli	obblighi	di	leva	prestando,	in	sosGtuzione	del	servizio	militare,	un	servizio	civile”.	

La	legge	64	del	2001	"IsGtuzione	del	servizio	civile	nazionale”	instaura	il	servizio	completamente	su	
base	 volontaria,	 a	 seguito	della	decadenza	del	 servizio	militare	obbligatorio	 (legge	331	del	 2000	
“Norme	per	 l'isGtuzione	del	servizio	militare	professionale”).	 Il	 servizio	si	apre	anche	alle	donne,	
che	 negli	 ulGmi	 anni	 rappresentano	 sempre	 la	 percentuale	 maggiore	 del	 conGngente	 totale	 di	
giovani.	 La	 legge	 inserisce	 chiaramente	 la	 formazione	 tra	 le	 sue	 finalità:	 “contribuire	 alla	
formazione	civica,	sociale,	culturale	e	professionale	dei	giovani”.	

Questa	 legge	 ha	 caraMerizzato	 tuMa	 quanta	 la	 prima	 fase	 della	 storia	 del	 Servizio	 Civile	 su	 base	
volontaria,	 contribuendo	 a	 evidenziare	 e	 struMurare	 la	 componente	 formaGva	 dell’esperienza.	
Componente	 che	 viene	maggiormente	 valorizzata	 dall’entrata	 in	 vigore	 del	 nuovo	 Servizio	 Civile	
Universale.	

La	 legge	 delega	 106	 del	 2016	 “Delega	 al	 Governo	 per	 la	 riforma	 del	 Terzo	 seMore,	 dell'impresa	
sociale	e	per	la	disciplina	del	servizio	civile	universale”,	seguita	dal	decreto	legisla<vo	40	del	2017	
“IsGtuzione	 e	 disciplina	 del	 servizio	 civile	 universale”,	 apre	 la	 strada	 a	 quello	 che	 sarà	 il	 servizio	
civile	dei	prossimi	anni.	

Il	servizio	civile	universale	è	disciplinato	da	9	“principi	e	criteri	direWvi”.	Uno	di	quesG,	l’oMavo,	è	
dedicato	completamente	al	tema	dell’apprendimento:	

h)	riconoscimento	e	valorizzazione	delle	competenze	acquisite	durante	l'espletamento	del	Servizio	
Civile	Universale	in	funzione	del	loro	uGlizzo	nei	percorsi	di	istruzione	e	in	ambito	lavoraGvo;	
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Sebbene	la	componente	formaGva	(sia	umana	che	sociale,	ma	anche	professionale)	siano	sempre	
staG	presenG	fin	dalle	esperienze	dei	primi	obieMori,	si	capisce	come	il	tema	dell’apprendimento,	
anche	in	chiave	lavoraGva	futura,	sia	diventato	sempre	più	centrale	per	lo	stesso	legislatore. 	1

Sebbene	 il	 nuovo	 servizio	 civile	 universale	 sia	 stato	disciplinato	 a	 parGre	dal	 2016	e	nonostante	
l’aMenzione	 posta	 al	 “riconoscimento	 e	 valorizzazione	 delle	 competenze	 acquisite”	 mancavano	
delle	informazioni	chiare	su	quali	dovessero	essere	i	meccanismi	per	effeMuare	tale	riconoscimento	
nella	praGca.	Avevamo	dunque	dei	riferimenG	normaGvi	sull’importanza	delle	competenze	senza,	
però,	sapere	quali	potessero	essere	i	“documenG	in	uscita”	che	i	giovani	avrebbero	potuto	ricevere	
per	vedersi	riconoscere	le	competenze	acquisite	in	servizio.	
Queste	informazioni	sono	arrivate	nell’oMobre	del	2018	con	l’	“Avviso	agli	enG	per	la	presentazione	
progeW	di	 servizio	civile	universale	per	 l’anno	2019”	che	conGene	 le	disposizioni	a	cui	gli	enG	di	
Servizio	Civile	devono	aMenersi	per	la	redazione	dei	progeW.	

Per	 la	 prima	 volta	 tali	 disposizioni	 inseriscono	 l’obbligo	 di	 rilasciare	 un	 documento	 in	 uscita	
sull’acquisizione	di	competenze,	da	scegliere	fra	queste	quaMro	diverse	Gpologie	

• “AMestato	standard”:	uguale	per	tuW,	con	un	format	già	predisposto	dal	DiparGmento	Nazionale,	
fa	riferimento	a	6	competenze	trasversali	acquisibili	in	tuW	i	Gpi	G	progeW	di	Servizio	Civile.	

• “AMestato	 specifico	 rilasciato	 dall’ente	 proponente”:	 aggiunge	 al	 precedente	 aMestato	 una	
sezione	con	3	ulteriori	aree:		

- la	descrizione	delle	aWvità	svolte	dal	giovane	
- le	competenze	maturate,	con	riferimento	alle	Competenze	Chiave	di	CiMadinanza 	2
- le	conoscenze	maturate,	in	parGcolare,	durante	la	formazione	specifica	erogata	dall’ente	

TuMe	 queste	 aree	 sono	 da	 compilare	 in	 base	 al	 percorso	 di	 ciascun	 giovane,	 renderanno	 quindi	
l’aMestato	molto	più	specifico	e	personalizzato.	

• “AMestato	 specifico	 rilasciato	 da	 ente	 terzo”:	 la	 Gpologia	 e	 la	 stessa	 del	 precedente,	 ma	
l’aMestato	è	rilasciato	e	soMoscriMo	da	un	ente	esterno,	diverso	dall’ente	aMuatore	del	progeMo,	
che,	da	statuto,	 si	occupa	di	aWvità	di	valutazione	o	di	bilancio	delle	competenze	o	aWvità	ad	
esse	 riconducibili	 quali	 la	 formazione,	 l’orientamento	 formaGvo,	 l’orientamento	 professionale,	
l’incontro	domanda-offerta	di	lavoro,	anche	a	Gtolo	non	esclusivo.	

 Per	inciso,	esistono	diverse	altre	Gpologie	di	Servizio	Civile	basate	su	delle	leggi	regionali.	La	Regione	Emilia	Romagna	1

è	stata	tra	le	prime	in	Italia	ad	varare	una	propria		Legge	regionale	già	nel	2003:	“Nuove	norme	per	la	valorizzazione	del	
Servizio	 Civile.	 IsGtuzione	 del	 Servizio	 Civile	 regionale”.	 Per	 diversi	 anni	 questa	 legge	 ha	 permesso	 di	 svolgere	 un	
Servizio	 Civile	 nella	 regione	 anche	 ai	 giovani	 stranieri,	 fino	 a	 qualche	 anno	 fa	 esclusi	 dalla	 possibilità	 di	 svolgere	 il	
Servizio	Civile	nazionale,	in	quanto	era	obbligatorio	il	possesso	della	ciMadinanza	italiana.	
Oggi	 anche	 a	 livello	 nazionale	 il	 servizio	 è	 aperto	 a	 “giovani	 italiani	 e	 stranieri	 regolarmente	 soggiornanG”,	 come	
sancito	da	un’altro	dei	9	principi	fondanG	il	Servizio	Civile	Universale.	

 Nelle	disposizioni	si	fa	riferimento	alle	competenze	chiave	di	ciMadinanza	previste	nel	Decreto	Ministeriale	n.	139	del	2

22	agosto	2007	del	MIUR,	che	recepisce	la	Raccomandazione	del	Parlamento	Europeo	e	del	Consiglio	del	18	dicembre	
2006	per	l'apprendimento	permanente	(2006/962/CE).	Non	si	fa	accenno,	per	il	momento,	agli	aggiornamenG	seguiG	
alla	 nuova	 Raccomandazione	 sulle	 competenze	 chiave	 per	 l’apprendimento	 permanente	 adoMata	 dal	 Consiglio	
dell’Unione	Europea	il	22	maggio	2018
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• “CerGficazione	rilasciata	da	soggeW	GtolaG”	ai	sensi	e	per	gli	effeW	del	DLGS	n.13/2013	Dlgs	16	
gennaio	 2013	 n.13	 recante	 “Definizione	 delle	 norme	 generali	 e	 dei	 livelli	 essenziali	 delle	
prestazioni	per	l'individuazione	e	validazione	degli	apprendimenG	non	formali	e	informali	e	degli	
standard	minimi	di	servizio	del	sistema	nazionale	di	cerGficazione	delle	competenze”. 	3

Dai	 progeW	 di	 servizio	 civile	 che	 parGranno,	 presumibilmente,	 a	 fine	 2019,	 gli	 enG	 dovranno	
dunque	 fornire	 ai	 giovani	 un	 documento	 in	 uscita	 sulle	 competenze	 da	 scegliere	 tra	 queste	
Gpologie.	

Tali	 Gpologie,	 specialmente	 l’AMestato	 specifico”,	 si	 basano	 essenzialmente	 sulle	 Competenze	
Chiave	di	CiMadinanza.	
Pur	 non	 non	 potendo	 fornire	 aMestaG	 che	 non	 erano	 ancora	 previsG	 per	 legge,	 il	 Co.Pr.E.S.C.	 di	
Bologna	 ha	 iniziato	 da	 anni	 a	 sperimentare	 strumenG	 per	 valorizzare	 le	 competenze	 e	 gli	
apprendimenG	 dei	 giovani	 in	 servizio	 che	 si	 basano	 proprio	 sulle	 stesse	 Competenze	 Chiave	 di	
CiMadinanza.	

3.	 IL	 LAVORO	 DEL	 CO.PR.E.S.C.	 DI	 BOLOGNA	 RISPETTO	 ALLA	 VALORIZZAZIONE	
DEGLI	APPRENDIMENTI	NEL	SERVIZIO	CIVILE	

3.1	PREMESSA	

Il	 Co.Pr.E.S.C.	 coordina	 dal	 2007	 la	 formazione	 generale	 di	 tuW	 gli	 enG	 soci	 che	 propongono	
progeW	di	Servizio	Civile.	

In	questo	contesto	ha	permesso	

- la	realizzazione	di	una	media	di	8/10	corsi	di	formazione	generale	all’anno		

- una	media	di	400	ore	di	formazione	generale	all’anno	

- una	media	di	circa	200	giovani	coinvolG	all’anno	

QuesG	numeri	sono	costantemente	in	aumento	negli	ulGmi	3	anni.	Nel	2018	si	sono	superaG	i	15	
corsi	di	formazione.	

Gli	enG	coinvolG	sono	prevalentemente	organizzazioni	che	gesGscono	progeW	di	Servizio	Civile	con	
un	numero	di	posG	non	elevato	(mediamente	aMorno	ai	4	volontari).	QuesG	enG	hanno	bisogno	di	
lavorare	 in	modo	coordinato	con	altri	enG	di	Servizio	Civile	per	 formare	delle	aule	di	 formazione	
generale	con	un	numero	adeguato.	Le	classi	di	 formazione	coordinate	dal	Co.Pr.E.S.C.	di	Bologna	
hanno	mediamente	una	composizione	di	una	venGna	di	giovani	provenienG	da	3/4	progeW	ed	enG	
diversi.	 Nel	 coordinare	 queste	 aWvità	 il	 Co.Pr.E.S.C.	 deve	 interfacciarsi	 con	 la	 Regione	 Emilia-
Romagna,	 che	 resta	 formalmente	 Gtolare	 di	 questa	 formazione,	 operaGvamente	 demandata	 ai	
coordinamenG	provinciali	di	servizio	civile.	Per	questo	il	Co.Pr.E.S.C.	di	Bologna	propone	ogni	anno	
un	piano	di	 formazione	generale	 (valida	per	 tuW	gli	 enG	 soci)	 alla	Regione,	 la	quale	ne	 valuta	 il	

	A	norma	dell'arGcolo	4,	commi	58	e	68,	della	legge	28	giugno	2012,	n.	92.	(13G00043)”	(GU	Serie	Generale	n.39	del	3

15-02-2013)
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rispeMo	 delle	 Linee	 Guida	 Nazionali.	 Accanto	 ai	 moduli	 obbligatori	 della	 formazione	 generale	
previsG	 dalle	 linee	 guida,	 il	 Co.Pr.E.S.C.	 propone	 da	molG	 anni	 anche	 un	modulo	 di	 valutazione	
dell’esperienza	 di	 formazione.	 In	 questo	 modulo	 i	 giovani	 esprimono	 le	 loro	 valutazioni	 sulla	
formazione	 ricevuta,	 ma	 anche	 le	 loro	 aspeMaGve	 non	 soddisfaMe.	 Negli	 ulGmi	 anni	 ci	 siamo	
accorG,	sempre	più,	che	la	maggior	parte	dei	giovani	si	stupivano	di	non	vedere	affrontaG	nei	corsi	
argomenG	legaG	al	loro	futuro	lavoraGvo.	Più	nello	specifico,	molG	ci	facevano	notare	quanto	fosse	
urgente	traMare	argomenG	legaG	alla	valorizzazione	delle	competenze	apprese	durante	il	servizio.	
Le	domande	chiave	aMorno	a	cui	ruotavano	le	loro	riflessioni	erano	di	questo	Gpo:	

Come	 inserire	nel	mio	 curriculum	vitae	 le	 nuove	 competenze	apprese,	 facendone	 comprendere	 il	

loro	reale	valore?	

Come	posso	“dimostrare”	le	competenze	che	ho	acquisito	a	un	colloquio	di	lavoro?	

Come	occorre	muoversi	per	affrontare	al	meglio	 il	mondo	del	 lavoro	dopo	 l’esperienza	di	Servizio	

Civile?	

3.2.	 VALORIZZAZIONE	 DELLE	 COMPETENZE	 E	 ORIENTAMENTO	 POST	 SERVIZIO	
CIVILE	

A	parGre	dal	2015,	sulla	base	di	quesG	feedback,	abbiamo	iniziato	a	proporre	approfondimenG	più	
specifici	 su	 quesG	 argomenG	 all’interno	 dei	 moduli	 già	 previsG	 dalle	 linee	 guida.	 Ad	 esempio,	
all’interno	 del	 modulo	 Comunicazione	 interpersonale	 e	 ges8one	 dei	 confli3,	 abbiamo	 traMato	
esempi	di	come	comunicare	in	un	eventuale	colloquio	di	lavoro,	o	su	come	comunicare	la	propria	
professionalità	aMraverso	 strumenG	digitali.	Oppure,	all’interno	del	modulo	 Il	 lavoro	per	proge3	

abbiamo	 proposto	 vari	 esempi	 e	 praGcato	 simulazioni	 di	 progeW	 effeWvamente	 realizzabili	 nel	
proprio	futuro	lavoraGvo,	o	lavorato,	più	in	generale,	su	come	progeMare	la	propria	carriera.	

Abbiamo	proposto	questo	Gpo	di	approfondimenG:	

-	 in	 3	 corsi	 di	 formazione	 generale	 legaG	 a	 un	 bando	 straordinario	 di	 servizio	 civile	 aWvato	 nel	
2016,	per	un	totale	di	circa	45	giovani.		

Gli	ulteriori	 riscontri	oMenuG	 in	queste	prime	sperimentazioni	ci	hanno	definiGvamente	convinto	
dell’urgenza	e	dell’importanza	di	dedicare	più	tempo	a	quesG	argomenG,	sopraMuMo	al	tema	della	
valorizzazione	 e	 del	 riconoscimento	 delle	 competenze	 acquisite.	 Competenze	 che	 spesso	 fanno	
faGca	 a	 riconoscere	 gli	 stessi	 giovani,	 immersi	 nelle	 aWvità	 da	 svolgere	 quoGdianamente	 nel	
servizio	e	poco	abituaG	ad	autovalutarsi.	Abbiamo	così	pensato	di	proporre	un	modulo	dedicato	
alla	Valorizzazione	delle	competenze	e	orientamento	post	Servizio	Civile	nel	piano	della	formazione	
generale.	 La	Regione	Emilia	Romagna	ha	consenGto	 l’inserimento	di	questo	modulo	ed	abbiamo	
cominciato	a	sperimentarlo	effeWvamente	a	parGre	dal	2016.	

Per	il	momento	è	stato	aWvato	in:	

- 12	corsi	di	formazione	generale	organizzaG	per	il	bando	ordinario	di	servizio	civile	a	cavallo	tra	il	
2016	e	2017,	per	un	totale	di	circa	220	giovani	coinvolG	
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- 15	corsi	di	formazione	generale	organizzaG	per	il	bando	ordinario	di	servizio	civile	a	cavallo	tra	il	
2017	e	2018,	per	un	totale	di	303	giovani	coinvolG	

- 3	corsi	di	formazione	generale	organizzaG	per	il	bando	regionale	di	servizio	civile	a	fine	2018,	per	
un	totale	di	52	giovani	coinvolG	

Il	modulo	è	già	in	programma	per		

- I	 corsi	di	 formazione	generale	 legaG	al	prossimo	bando	di	 servizio	civile	universale	 in	partenza,	
che	dovrebbero	coinvolgere	nuovamente	un	numero	intorno	ai	300	giovani.	

A	 livello	di	contenuG,	si	 traMa	di	un	modulo	di	5	ore	 in	cui	ci	 soffermiamo,	generalmente,	su	 tre	
aree	principali.	

• Un’area	 riguarda	 la	 riflessione,	 a	 parGre	 dagli	 stessi	 curricula	 dei	 giovani	 in	 aula,	 su	 com’è	
possibile	o	com’è	meglio	inserire	la	loro	esperienza	e	le	competenze	maturate	col	Servizio	Civile	
all’interno	 del	 CV.	 Non	 esiste	 “un	 modo	 migliore”	 di	 farlo,	 checché	 ne	 dicano	 esperG	 e	
responsabili	 delle	 risorse	 umane.	 Ogni	 giovane	 deve	 capire	 quale	 può	 essere	 il	 suo	 modo	 di	
“trasformare”	 il	 proprio	 CV,	 evidenziando	 e	 valorizzando	 le	 competenze	 maturate	 grazie	 al	
Servizio	Civile.	

• Un’altra	parte	del	modulo	 si	 concentra	 su	come	orientarsi	e	muoversi	nel	mondo	del	 lavoro,	a	
parGre	dalla	ricerca	di	opportunità	fino	ad	arrivare	ad	un	uso	consapevole	del	web	e	dei	social	
per	 migliorare	 la	 propria	 reputazione	 digitale.	 Si	 traMa	 du	 uno	 degli	 aspeW	 in	 assoluto	 più	
determinanG	ma	maggiormente	soMovalutaG	dai	giovani	 in	servizio	e,	 in	generale,	da	chi	cerca	
lavoro.	

• L’altra	area	a	cui	dedichiamo	buona	parte	del	tempo	è	dedicata	proprio	a	cercare	di	far	rifleMere	i	
giovani	su	quali	competenze	hanno	effeWvamente	maturato.	Ogni	giovane	matura	competenze	
parGcolari,	 ma	 pochi	 maturano	 una	 consapevolezza	 abbastanza	 chiara	 su	 quanto	 hanno	
effeWvamente	appreso,	tantomeno	usano	degli	strumenG	per	“registrare”,	“rendicontare”	i	loro	
apprendimenG.	 In	 aula	 proponiamo	 strumenG	 come	 il	 Quadro	 delle	 Competenze	 Chiave	 di	
CiMadinanza ,	 facendo	 anche	 riferimento	 alla	 sua	 vicinanza	 allo	 “Youthpass” .	 Si	 traMa	 di	4 5

strumenG	 che	 aiutano	 a	 rifleMere	 su	 competenze	 trasversali,	 uGli	 sia	 a	 livello	 personale	 che	

	 Si	 traMa	 delle	 competenze	 chiave	 di	 ciMadinanza	 previste	 nel	 Decreto	Ministeriale	 n.	 139	 del	 22	 agosto	 2007	 del	4

MIUR,	 che	 recepisce	 la	 Raccomandazione	 del	 Parlamento	 Europeo	 e	 del	 Consiglio	 del	 18	 dicembre	 2006	 per	
l'apprendimento	 permanente	 (2006/962/CE)	 e	 degli	 aggiornamenG	 seguiG	 alla	 nuova	 Raccomandazione	 sulle	
competenze	chiave	per	l’apprendimento	permanente	adoMata	dal	Consiglio	dell’Unione	Europea	il	22	maggio	2018

 È	lo	strumento	per	la	cerGficazione	delle	competenze	derivanG	dalla	partecipazione	ai	progeW	nel	seMore	Gioventù	5

di	Erasmus+.
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professionale. 	 Molte	 di	 queste	 possono	 migliorare	 o	 essere	 apprese	 durante	 un	 qualsiasi	6

progeMo	 di	 Servizio	 Civile,	 specialmente	 quelle	 civiche	 e	 sociali.	 Il	 lavoro	 che	 proponiamo	 ai	
giovani	ha	 l’obieWvo	di	sGmolarli	ad	autovalutarsi	 rispeMo	a	queste	competenze	trasversali	per	
poi	abituarsi	a	 riconoscere	e	valorizzare	anche	competenze	più	specifiche,	 legate	al	parGcolare	
progeMo	svolto.			

A	 questo	 proposito,	 siamo	 staG	 parGcolarmente	 felici	 di	 notare	 che	 lo	 standard	 dell’	 “AMestato	
specifico”	per	il	riconoscimento	delle	competenze	dei	giovani,	indicato	dalle	nuove	disposizioni	per	
la	 progeMazione	 di	 Servizio	 Civile	 Universale,	 si	 rifaccia	 proprio	 alle	 competenze	 chiave	 di	
ciMadinanza,	su	cui	sGamo	ormai	lavorando	da	3	anni.	

Abbiamo	anche	ricevuto	diversi	feedback	posiGvi,	oltre	che	dai	giovani,	anche	dagli	operatori	degli	
enG.	Ad	esempio:	

Questo	 modulo	 è	 stato	 apprezzato	 da	 quasi	 tu3	 volontari,	 che	 lo	 hanno	 vissuto	 come	

un'opportunità	per	rifle6ere	sul	loro	percorso	e	sulle	competenze	apprese	durante	l'anno	di	servizio	

civile	e	su	come	poterle	valorizzare.	

Le	volontarie	hanno	apprezzato	 in	par8colar	modo	 la	parte	rela8va	a	come	valorizzare	 il	 servizio	

civile	all'interno	del	proprio	curriculum	e	nel	proporre	la	propria	candidatura	durante	i	colloqui	di	

lavoro.		

3.3.	DIARIO	DELLE	COMPETENZE	

Parallelamente	 allo	 svolgimento	 del	modulo	 sulla	 valorizzazione	 delle	 competenze,	 a	 parGre	 dal	
2017,	 abbiamo	 incenGvato	 la	 riflessione	 sugli	 apprendimenG	 dei	 giovani	 in	 servizio	 anche	
aMraverso	un’ulteriore	strumento.	La	proposta	di	questo	strumento	parte	dal	 faMo	che	ogni	ente	
deve	 inserire,	 all’interno	di	 ciascun	progeMo	di	 Servizio	 Civile,	 un	 piano	di	monitoraggio	 interno	
aMraverso	 cui	 specificare	 come	 valuterà	 alcuni	 aspeW	 come	 il	 raggiungimento	 degli	 obie3vi	

proge6uali	 e	 la	 crescita	 del	 giovane.	 Di	 quest’aWvità	 di	 monitoraggio	 sono	 completamente	
responsabili	gli	enG	stessi,	ma	il	Co.Pr.E.S.C.	ha	il	compito,	affidatogli	dalla	Regione,	di	propone	un	
percorso	di	accompagnamento	al	monitoraggio	agli	 enG	 soci.	 Lo	 scopo	è	 favorire	 il	 confronto	 su	
metodi	di	valutazione	e	strumenG	per	il	monitoraggio	e	sull’efficacia	degli	stessi	in	base	all’uGlizzo	
che	ne	fanno	i	diversi	enG.		

In	 questo	 percorso	 percorso	 di	 confronto	 tra	 gli	 enG	 abbiamo	 proposto	 l’elaborazione	 di	 uno	
strumento	 per	 la	 valutazione,	 in	 parGcolare,	 il	 livello	 di	 “crescita	 del	 giovane	 in	 servizio”.	 Lo	

  L’ulGma	Raccomandazione	Europea	sull’apprendimento	permanente	(maggio	2018)	le	ridefinisce	in	questo	modo:		6

•	competenza	alfabeGca	funzionale;	
•	competenza	mulGlinguisGca;	
•	competenza	matemaGca	e	competenza	in	scienze,	tecnologie	e	ingegneria;	
•	competenza	digitale;	
•	competenza	personale,	sociale	e	capacità	di	imparare	ad	imparare;	
•	competenza	in	materia	di	ciMadinanza;	
•	competenza	imprenditoriale;	
•	competenza	in	materia	di	consapevolezza	ed	espressione	culturali.	
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abbiamo	definito	“Diario	delle	competenze”.	Si	traMa	di	uno	strumento	volto	ad	accompagnare	 il	
giovane,	durante	i	diversi	step	di	monitoraggio	previsG,	ad	aumentare	la	sua	consapevolezza	sugli	
apprendimenG	 e	 le	 competenze	 acquisite	 “registrando”,	 di	 volta	 in	 volta,	 aWvità,	 situazioni	 e	
contesG	che	ne	hanno	consenGto	la	maturazione.		

Lo	strumento	si	basa	proprio	sulle	Competenze	chiave	di	ciMadinanza.	Ogni	ente	può	uGlizzare	o	
meno	questo	 strumento	 all’interno	del	 percorso	di	monitoraggio	dei	 propri	 progeW.	Può	essere	
anche	 uGlizzato	 in	 parte	 o	 adaMato	 alle	 esigenze	 del	 singolo	 progeMo.	 In	 ogni	 caso,	 diversi	 enG	
hanno	 deciso	 di	 uGlizzarlo	 in	 quesG	 due	 anni.	 I	 riscontri,	 a	 giudicare	 dai	 feedback	 ricevuG	 dagli	
operatori	dei	diversi	enG,	sono	staG	posiGvi.	Ecco	un	esempio:	

I	momen8	 di	monitoraggio	 e	 il	 diario	 sono	 sta8	 u8lizza8	 non	 solo	 per	 vagliare	 l'andamento	 del	

proge6o	e	le	possibili	problema8che	ma	sopratu6o	per	formare	un	senso	cri8co	rispe6o	alle	loro	

a3vità	e	ai	loro	sen8men8.	Il	diario	delle	competenze	ha	permesso	di	raccogliere	informazioni	circa	

le	loro	mansioni	e	le	rela8ve	capacità.	

Possiamo	considerare	la	nostra	sperimentazione	come	un	uGle	test	che	ci	permeMe	di	arrivare	più	
preparaG	 all’introduzione	 “ufficiale”	 di	 queste	 novità	 legate	 all’introduzione	 di	 un’aMestazione	
delle	competenze	nel	servizio	civile.	

Sulla	base	della	nostra	esperienza,	infaW,	siamo	già	consapevoli	anche	di	alcuni	punG	di	debolezza	
di	 quesG	 strumenG.	 In	 effeW,	 per	 quanto	 aiuGno	 indubbiamente	 i	 giovani	 a	 maturare	
consapevolezza	rispeMo	alle	competenze	apprese,	comportano	un’iniziale	complessità	nell’uGlizzo	
da	parte	di	chi	non	è	avvezzo,	 intendendo	sia	i	giovani	che	molG	tra	gli	operatori	degli	enG	che	li	
affiancano	nel	percorso	di	monitoraggio.		

Ecco	tre	riflessioni	di	alcuni	di	loro:	

Lo	 strumento	 è	 un	 po'	 complesso	 in	 par8colare	 per	 giovani	 stranieri,	 per	 cui	 è	 stato	 u8lizzato	

prevalentemente	assieme	a	me	e	in	modo	orale,	come	base	per	la	riflessione	e	il	monitoraggio.	

Alle	 ragazze	 è	 stato	 richiesto	 di	 compilare	 autonomamente	 il	 diario	 delle	 competenze	 e	 poi	 di	

confrontarci	sul	contenuto	in	sede	di	colloquio.	Proprio	in	questa	sede	è	emersa	una	certa	difficoltà	

nell'u8lizzo	di	questo	strumento.	La	difficoltà	principale	riportata	dalle	volontarie	è	stata	quella	di	

valutare	in	maniera	quan8ta8va	le	proprie	competenze,	mentre	è	risultata	più	u8le	la	valutazione	

qualita8va	delle	competenze	acquisite	espressa	durante	i	colloqui.	

Il	metodo	proposto	è	piu6osto	difficile.	In	questo	caso	è	stato	applicato	a	due	persone	neolaureate:	

per	una,	molto	dotata	nelle	relazioni	empa8che	ma	non	par8colarmente	abile	con	la	parola	scri6a	

e	 con	 la	 sintesi,	 è	 risultato	 troppo	 astra6o;	 l'altra	 anche	 per	 mo8vi	 di	 studio	 aveva	 più	

dimes8chezza	 con	 strumen8	 simili	 ma	 scarsa	 a3tudine	 a	 sinte8zzare	 rispe6o	 alla	 prassi.	 Il	

ragionamento	sulle	competenze	è	stato	quindi	una	estrapolazione	molto	guidata	dall'esperto	
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4.	CONCLUSIONI	E	POSSIBILI	SVILUPPI	

A	seguito	delle	nuove	disposizioni	sulla	progeMazioni	di	Servizio	Civile	Universale,	dunque,	tuW	gli	
enG	saranno	obbligaG	a	fornire	una	delle	Gpologie	di	aMestazione	delle	competenze	previste.	

Quest’obbligo	 potrebbe	 essere	 un’oWma	 opportunità	 per	 la	 valorizzazione	 e	 il	 riconoscimento	
delle	 competenze	 acquisite	 dai	 giovani,	 a	 dimostrazione	 che	 il	 Servizio	 Civile	 è	 un’esperienza	
importanGssima	di	apprendimento	per	i	giovani	italiani.	

Allo	 stesso	 tempo,	 potrebbe	 esservi	 il	 rischio	 che	 la	 maggior	 parte	 degli	 enG,	 non	 preparaG	 a	
questo	Gpo	di	novità	e	strumenG,	lo	percepiscano	come	l’ennesimo	appesanGmento	burocraGco	di	
un	 sistema	 che,	 obieWvamente,	 ne	 richiede	 già	 molG.	 Com’è	 facile	 comprendere,	 non	 è	
l’aMestazione	 in	 sé,	 in	 questo	 caso,	 che	 farà	 la	 differenza	 per	 i	 giovani,	ma	 l’eventuale	 percorso	
proposto	 loro	 per	 renderli	 effeWvamente	 consapevoli	 delle	 competenze	 che	 andranno	 descriMe	
nel	suo	AMestato	o	nella	sua	CerGficazione.	

Se	ogni	ente	produrrà	da	sé	il	proprio	aMestato	standard	da	consegnare	ai	giovani	a	fine	servizio,	
senza	 proporgli	 un	 percorso	 di	 accompagnamento,	 autovalutazione	 e	 riconoscimento	 degli	
apprendimenG,	il	mondo	del	Servizio	Civile	farà	passi	in	avanG	solo	apparenG.	

Da	 questo	 punto	 di	 vista	 è	 uGle	 ricordare	 che	 un’altra	 novità	 del	 Servizio	 Civile	 Universale	 è	
rappresentata	dal	possibile	inserimento,	nei	progeW,	di	un	periodo	di	tutoraggio	per	l’ingresso	nel	
mondo	 del	 lavoro.	 Periodo	 che	 potrebbe	 essere	 uGlizzato	 proprio	 per	 creare	 dei	 percorsi	 sul	
riconoscimento	degli	apprendimenG	e	sulla	loro	valorizzazione	in	chiave	lavoraGva.	

Per	questo	crediamo	che	la	sperimentazione	portata	avanG	dal	Co.Pr.E.S.C.	di	Bologna	può	fungere	
da	 apripista	 per	 porre	 l’aMenzione	 sull’importanza	 di	 non	 demandare	 il	 discorso	 all’ennesima	
aMestazione	“formale”	ma	sul	coinvolgimento	aWvo	dei	giovani	nella	“produzione”	consapevole	di	
questo	documento.		

Nella	prospeWva	di	 conGnuare	 a	 lavorare	 in	maniera	 coordinata	e	 condivisa	 tra	 tuW	gli	 enG	del	
coordinamento,	 che	 rappresentano	 buona	 parte	 dei	 giovani	 in	 Servizio	 Civile	 nel	 territorio	
metropolitano	di	Bologna,	abbiamo	pensato	di	 lavorare	alla	creazione	di	un	percorso	comune	da	
proporre	ai	giovani	per	la	valorizzazione	delle	competenze.	

Ciò	dovrebbe	esprimersi,	nel	modo	più	concreto,	tramite	la	creazione	di	un’a6estazione	condivisa	
fra	tu3	gli	en8	del	coordinamento.	Ciò	porterebbe	anche	a	una	maggior	riconoscibilità	(e,	forse,	
“spendibilità”)	 di	 quest’aMestazione	 che	 i	 giovani	 riceveranno	 a	 fine	 servizio.	 In	 questo	 senso	 la	
CiMà	Metropolitana	di	Bologna	potrebbe	essere	uno	dei	pochi	territori	a	puntare	decisamente	e	in	
modo	chiaro	sulla	valorizzazione	degli	apprendimenG	e	delle	competenze	del	Servizio	Civile.	

Tra	le	4	Gpologie	possibili	secondo	le	nuove	disposizioni	abbiamo	pensato	di	puntare	sulla	Gpologia	
“A]estato	specifico	rilasciato	da	ente	terzo”	 (il	cui	 format	è	allegato	nell’ulGmo	paragrafo)	dove	
l’ente	terzo	sia	un	“partner”	tra	 i	più	competenG	in	materia,	GtolaG	e	adaW	a	supportare	questo	
percorso,	come	il	Centro	per	l'Istruzione	degli	AdulG	(CPIA).	Per	questo	sarà	proposto	un	accordo	
tra	 il	 CPIA	Metropolitano	 e	 gli	 en<	 aderen<	 al	 Copresc	 di	 Bologna.	 In	 cui	 si	 individueranno	 le	

� 	11



modalità	e	i	percorsi	per	valorizzare	le	competenze	dei	giovani	in	servizio,	le	quali	consenGranno	la	
realizzazione	di	un	modello	di	AMestato	 specifico,	 condiviso	 tra	 tuW	gli	 enG	e	 rilasciato	dal	CPIA	
Metropolitano.		

Un	territorio	vasto	come	la	CiMà	Metropolitana	di	Bologna,	 in	cui	 la	maggior	parte	dei	giovani	 in	
Servizio	Civile	ricevono	una	valida	aMestazione	delle	competenze	acquisite,	formalmente	rilasciata	
da	 uno	 stesso	 ente,	 come	 il	 CPIA,	 rappresenterebbe	 certamente	 un’avanguardia	 nel	mondo	 del	
Servizio	 Civile	 e	 dell’apprendimento	 in	 generale,	 oltre	 che	 essere	 in	 linea	 con	 l’evoluzione	 della	
concezione	del	Servizio	Civile	in	ambito	nazionale.	

Del	 resto,	 il	 SoMosegretario	con	delega	al	Servizio	civile	universale,	 infaW,	commentando	 l’uscita	
dell’ulGmo	bando	di	 progeMazione	per	 gli	 enG	di	 Servizio	Civile,	 ha	 faMo	 riferimento	 sopraMuMo	
alla	valorizzazione	delle	competenze:	

“Sarà	un	bando	teso	alla	maggiore	valorizzazione	delle	competenze	dei	volontari.	 Il	servizio	civile	

infa3	 può	 essere	 un	 valido	 strumento	 di	 formazione	 per	 i	 nostri	 giovani,	 per	 accrescere	 il	 loro	

bagaglio	 culturale	 e	 di	 esperienze	 personali,	 preparandoli	 così	 alle	 sfide	 del	 domani,	 sopra6u6o	

quelle	legate	al	mondo	del	lavoro”.	
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5.	ESTRATTO	DELLE	INDICAZIONI	SUL	RICONOSCIMENTO	E	VALORIZZAZIONE	DELLE	

COMPETENZE		

contenute	 nelle	 Disposizioni	 sulle	 cara6eris8che	 e	 sulle	 modalità	 di	 redazione,	 presentazione	 e	

valutazione	dei	proge3	di	Servizio	civile	universale	in	Italia	e	all’estero		

Le	 competenze	 degli	 operatori	 volontari	 possono	 essere	 aMestate	 uGlizzando	 un	
“aMestato	 standard”	 o	 un	 “aMestato	 specifico”,	 oppure	 possono	 essere	 cerGficate	 da	
parte	di	soggeW	GtolaG	ai	sensi	e	per	gli	effeW	del	Dlgs	n.	13/2013.	

A]estato	Specifico	

L’aMestato	specifico,	di	cui	si	allega	il	format	(allegato	2),	conGene	nella	prima	parte	le	
medesime	informazioni	di	quello	standard.	[…]	

Nella	 seconda	 parte	 deve	 indicare	 le	 ulteriori	 competenze	 che	 il	 volontario	 ha	 avuto	
l’opportunità	 di	 maturare	 durante	 lo	 svolgimento	 del	 servizio,	 aMraverso	 la	
realizzazione	 delle	 specifiche	 aWvità	 che	 lo	 hanno	 visto	 impegnato	 nell’ambito	 del	
progeMo	cui	è	stato	assegnato3.	

In	parGcolare,	le	ulteriori	competenze	che	l’ente	può	aMestare	(citandone	almeno	2	tra	
quelle	 previste)	 sono	 da	 riferire	 alle	 competenze	 chiave	 di	 ciMadinanza,	 di	 cui	 al	
Decreto	Ministeriale	n.139	del	22	agosto	2007	del	MIUR,	ossia:	imparare	ad	imparare,	
progeMare,	 comunicare,	 collaborare	 e	 partecipare,	 agire	 in	 modo	 autonomo	 e	
responsabile,	 risolvere	 problemi,	 individuare	 collegamenG	 e	 relazioni,	 acquisire	 ed	
interpretare	l’informazione.	

Segue	format	>>
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Attestato specifico 
 

 

 

 

 

L’  [ENTE PROPONENTE IL PROGETTO] per il progetto di servizio civile [TITOLO PROGETTO] realizzato da 
[ENTE ATTUATORE] presso [SEDE DI ATTUAZIONE] nell’ambito del Settore d’impiego [SETTORE] e nell’area 
di intervento [AREA] 

ATTESTA CHE 

l’operatore volontario [COGNOME] [NOME] nato il [DATA NASCITA] a [LUOGO NASCITA] con codice fiscale 
[CODICE FISCALE] ha superato le selezioni svolte dall’ente in relazione al Bando [ANNO]  del Dipartimento 
della Gioventù e del Servizio civile ed è risultato idoneo per lo svolgimento del servizio civile universale per 
il progetto sopra indicato. Il servizio ha avuto inizio il [DATA INIZIO] ed è terminato il [DATA FINE]. 

L’operatore volontario  ha svolto le attività formative e progettuali previste nel progetto sopra citato ed ha 
avuto l’opportunità di maturare le sotto elencate conoscenze e capacità: 

x conoscenze di carattere generale in un processo di formazione generale: Valori e identità del 
servizio civile; La cittadinanza attiva; Il giovane volontario nel sistema del servizio civile; 

x conoscenze sui rischi connessi all’impiego dei volontari nei progetti di servizio civile (ai sensi del 
D.lgs 81/2008); 

x conoscenza dell’ente e del suo funzionamento; 

x conoscenza dell’area d’intervento del progetto; 

x migliore conoscenza del territorio in cui si realizza il progetto; 

x capacità di gestione del tempo in relazione all’orario di servizio. 

 

Il progetto inoltre ha investito sullo sviluppo delle seguenti competenze chiave per l’apprendimento 
permanente1  dell’ operatore volontario del Servizio Civile: 
 
Competenze sociali e civiche. Queste includono competenze personali, interpersonali e interculturali e 
riguardano tutte le forme di comportamento che consentono alle persone di partecipare in modo efficace e 
costruttivo alla vita sociale e lavorativa, in particolare alla vita in società sempre più diversificate, come 
anche a risolvere i conflitti ove ciò sia necessario. La competenza civica dota le persone degli strumenti per 
partecipare appieno alla vita civile grazie alla conoscenza dei concetti e delle strutture sociopolitici e 
all’impegno a una partecipazione attiva e democratica 
 

                                                           
1 Sono le competenze chiave per l'apprendimento permanente individuate nella Raccomandazione del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 18 dicembre 2006 (2006/962/CE).  
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Con specifico riferimento alle attività sotto descritte svolte dall’operatore volontario si attesta, inoltre, che 
il progetto ha investito sullo sviluppo delle competenze chiave di cittadinanza 2di seguito indicate.  
 

ATTIVITÀ DEL VOLONTARIO 

 

COMPETENZE CHIAVE DI CITTADINANZA 

 
 

Durante l’attività di formazione specifica l’operatore volontario ha potuto maturare le seguenti 
conoscenze:  

 

 

 
Data  

Per l’ente attuatore Per l’ente proponente il progetto 
L’OLP/ Il Responsabile legale  Il Responsabile legale dell’ente /Il Responsabile 

del coordinamento del servizio civile universale  

                                                           
2 Sono le competenze chiave di cittadinanza previste nel Decreto Ministeriale n. 139 del 22 agosto 2007 del MIUR, che recepisce la 
Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 per l'apprendimento permanente (2006/962/CE). 
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